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IL CASO
DI NOCERA

Dopo il blitz della scorsa
notte che ha permesso di
riconsegnare il piccolo
Luca alla sua mamma, si

vanno definendo i
contorni della vicenda: un
gesto di follia di una donna
provata dal dolore

Audipress: «Crescono i lettori di giornali»
Gelmini sulla maturità:
Con un 5 non si boccia nessuno
ma è da evitare il 6 politico

ROMA. Il papà di un bambino di 8 anni,
affetto da autismo, ha presentato una denuncia
alla Procura di Roma contro una maestra del
figlio rea di «gravi violenze psicologiche e
fisiche» subite dal piccolo «durante l’ultimo
anno scolastico».
I fatti sarebbero avvenuti in una scuola
elementare a Spinaceto,
quartiere della periferia
romana. «I problemi per il
bambino – spiega l’avvocato
Maria Carsana, presidente
dell’Associazione per la Tutela
del Minore e legale della
famiglia – sono iniziati quando
a dicembre è tornata a scuola
l’insegnante titolare di lettere sino ad allora
assente per infortunio. Dal suo arrivo il
bambino ha iniziato a manifestare disagio,
diceva di avere paura dell’insegnante, aveva
crisi di pianto, si rifiutava di andare a scuola. I
genitori hanno interpellato l’insegnante di

sostegno e la terapeuta della Asl Rmc, le quali
pensando ad una stanchezza del bambino,
hanno consigliato di tenerlo a casa per alcuni
giorni». Al rientro le cose, però, non sono
cambiate. «Solo verso la fine dell’anno
scolastico – prosegue l’avvocato – l’insegnante
di sostegno ha rotto l’omertà e ha consigliato

di ritirare il bambino da scuola in
quanto la situazione in classe, a
causa dei comportamenti
dell’insegnante di lettere era
divenuta insostenibile».
I genitori hanno quindi effettuato
una sorta di indagine tra gli altri
docenti e genitori, scoprendo
che la maestra di lettere

infliggeva al piccolo delle vere e proprie
violenze. Durante le lezioni gli scagliava il
banco contro, per farlo stare fermo si sedeva
sulle ginocchia del bambino arrivando a
schiaffeggiarlo e a sculacciarlo causandogli forti
danni, soprattutto sotto il profilo psicologico.

ROMA. Almeno tutti “sei” per essere
ammessi all’esame di maturità, ma anche
buon senso da parte degli insegnanti. Che
l’esamone per eccellenza, quello che
generazioni di studenti ricordano con un
pizzico di nostalgia, sarà quest’anno meno
terribile di quanto si paventa - almeno per
l’ammissione - lo ha assicurato il ministro
dell’Istruzione, Mariastella Gelmini. «Con
un cinque non si boccia nessuno» ha detto
ospite della trasmissione «Porta a Porta»
e in tanti hanno tirato un sospiro di
sollievo. «Queste norme vogliono evitare i
sei politici e il lassismo degli ultimi anni, ma
è chiaro - ha osservato il ministro - che
l’applicazione delle nuove regole deve
essere accompagnata dal buon senso e
dunque con un cinque non si boccia
nessuno. Queste norme però, è indubbio -
ha concluso Gelmini - promuovono negli
studenti un maggiore impegno per
raggiungere almeno la sufficienza».

MILANO. Un aumento di
lettori. Soprattutto grazie alla
presenza on-line delle testate,
che sempre più spesso
forniscono gli strumenti per
sfogliare i quotidiani in maniera
più immediata. È il risultato della
nuova ricerca Audipress (uscita
dopo uno stop di 2 anni) con le
rilevazione dei lettori del giorno
medio dei quotidiani e della
stampa periodica. La società ha
deciso di dotarsi di una nuova
architettura di indagine,
allungando il periodo di
rilevazione (circa 10 mesi),
aumentando la frequenza di
uscita dei dati (quadrimestrali),
allargando il campione degli
utenti intervistati
(rispettivamente 22mila per i
quotidiani e 21mila per i

periodici) e inserendo per la
prima volta nel questionario una
sezione web, per rilevare la
duplicazione tra la lettura su
supporto cartaceo e la visita del
sito web. In base alle proiezioni
della ricerca, in Italia ci
sarebbero 40,3 milioni di lettori
di almeno un giornale,
l’equivalente del 77% della
popolazione adulta. E
nonostante la crisi, anche i dati
sulla stampa dal punto di vista
dei consumatori sarebbero
incoraggianti: gli italiani
spendono oltre 4 miliardi di
euro all’anno nell’acquisto di
giornali, periodici, settimanali
mentre ci sono 18mila aziende
che investono oltre 17 miliardi
di euro sulla stampa (circa 4,7
milioni di euro al giorno).

«Volevo un bimbo
Il mio l’avevo perso»
Lo sfogo dell’infermiera che ha rapito il neonato
DAL NOSTRO INVIATO A NOCERA (SALERNO)
PINO CIOCIOLA

orme. Adesso nella sua culla. Sa-
zio, dopo aver bevuto il latte di
mamma Annalisa. Non s’è accor-

to delle dieci ore laceranti per i suoi geni-
tori, dopo che l’avevano portato via dal re-
parto maternità dell’Umberto I, l’ospeda-
le di Nocera Inferiore. Luca ha un giorno
di vita e nemmeno immagina d’essere sta-
to la proiezione - reale, delirante - del ter-
ribile corto circuito nella mente di una
donna 42enne, Annarita. Gli inquirenti fa-
ticano ancora a metterla a fuoco e proba-
bilmente anche lei stessa.
Ha reagito verbalmente aggressiva con po-
liziotti e carabinieri, preda di grande agi-
tazione, quando le sono entrati in casa e
l’hanno scoperta, l’altro ieri sera a mezza-

notte. Poi ha mostrato rassegnazione. Fa-
talismo. Prima ancora, alle 14 e 15 di lu-
nedì, vestita da infermiera, rapendo Luca
dalle braccia della mamma dicendole che
doveva portarlo ad una visita pediatrica, e-
ra stata «dolcissima» e l’aveva raccontato
proprio Annalisa: «Mi ha controllato la fle-
bo. Mi ha parlato, dicendomi che è un pec-
cato che certe donne abbandonino i figli».
Chissà cosa è successo nella mente di quel-
la donna. Come la follia abbia potuto tra-
sformarsi in una realtà lucida, precisa, co-
struita fino a scegliere l’ora migliore per
entrare nell’ospedale (il cambio del turno
per il personale) e rubare un bimbo. Fino
a prendersi, la scorsa settimana, dieci gior-
ni di congedo dal suo lavoro, che è fare
davvero l’infermiera al pronto soccorso
del "Cardarelli" di Napoli. Annarita aveva
messo a punto assai bene il rapimento, ma
qui altrettanto follemente s’era fermata:

non aveva cioè pensato affatto al "dopo"
e chissà perché.
È mamma di due ragazze (undici e di-
ciannove anni) e voleva un figlio maschio,
come ha detto agli investigatori? La sua in-
tenzione era far credere al suo attuale com-
pagno d’avere avuto un figlio da lui, come
anche ha detto al magistrato che l’ha in-
terrogata? Avrebbe veramente riportato
Luca ai suoi genitori ieri mattina, come ha
sostenuto sempre col magistrato? Oppu-
re la sua era una voglia (malata) di mater-
nità dopo un aborto spontaneo? E real-
mente è stata incinta di recente e aveva
perso il figlio (come dovranno accertare o
smentire le analisi cui verrà sottoposta)?
Luca si sveglia. Piange, ha di nuovo fame,
come i piccoli che hanno un giorno e mez-
zo di vita. Annarita in quelle dieci ore l’ha
accudito come fosse suo, in casa le hanno
trovato latte in polvere, biberon e disin-
fettanti, garze e pannolini che aveva com-
prato dopo averlo rapito. Luca era tran-
quillo. Alle sue due figlie l’infermiera  ave-
va raccontato che un’amica le aveva chie-
sto di tenerglielo per qualche giorno.
Forse è stata troppo maldestra, irraziona-
le, perché possa avere cattiveria nell’ani-
ma: come avrebbe potuto pensare di te-
nere quel bimbetto nato tre ore prima? Op-
pure che dopo essere stata vista tanto be-
ne in volto dalla mamma e dalla zia di Lu-
ca avrebbe potuto farla franca? O anche
soltanto che, a così poca distanza dall’o-
spedale, non l’avrebbero scoperta prestis-
simo?
Un vantaggio l’aveva avuto e sono stati
quei quaranta, cinquanta minuti di “li-
bertà” prima che l’allarme scattasse. Però
la follia non è stata tanto lucida da farglie-
lo sfruttare (ormai lei era nel “dopo”, il bim-
bo con sé), è andata subito nella sua abi-
tazione dall’ospedale Umberto I. E a quel
punto trovarla era questione di poco, per-
ché Annarita sarebbe stata inevitabilmente
bruciata dal suo identikit, che - infatti - u-
na volta diffuso ha fatto rintracciare lei e il
piccolo senza troppe difficoltà, grazie alla
segnalazione di due vicini di casa.
Adesso è in carcere. Adesso, anzi dall’al-
tro ieri sera, le vere vittime del corto cir-
cuito nella sua mente saranno le due ra-
gazze: le sue figlie. Fabio, il papà di Luca,

ha ringraziato tutti, e chiesto accorato di
poter « avere la normalità, insieme a mia
moglie e ai miei figli». Mamma Annalisa
è a pezzi, aveva anche già avuto lunedì
mattina un parto non semplice e cesa-
reo, ma si riprenderà presto: ha tenuto
Luca a lungo sul cuore, appena l’hanno
riportato in ospedale, e per lei è questa la
cura migliore.
Restano le polemiche sul sistema di vi-
deosorveglianza, guasto e quindi inutiliz-
zato, all’esterno e all’interno dell’ospeda-
le di Nocera Inferiore: era “spento” da un
anno e per rimetterlo a posto servono dai
sette ai diecimila euro. Motivo per cui non
erano stati spesi? «Questioni di priorità e-
conomiche», spiega il direttore sanitario,
Maurizio D’Ambrosio, aggiungendo che
devono fare i conti coi tagli della Regione
al loro budget: «Per questo 2010 ad esem-

pio abbiamo il dieci per cento in meno ri-
spetto allo scorso anno». Inutile dire che
tuttavia ora «stiamo provvedendo a farlo
riparare e ripristinare», sebbene «non puoi
aspettarti un fatto del genere, quanti ne
sono successi di uguali?».
Resta anche un dubbio: com’è stato pos-
sibile che nessuno nel reparto maternità
abbia visto quella donna in camice da in-
fermiera eppure senza accorgersi che non
faceva parte del personale dell’Umberto
I? «Per noi la maternità non è un carcere -
risponde ancora D’Ambrosio - ovvio che
debba sottostare ad alcune precise rego-
le, ma perché blindarlo fino impedire per
esempio l’ingresso ai parenti dei bambini
appena nati?». E soprattutto «nel nostro
ospedale i dipendenti sono 900 e abbiamo
anche personale mandato dalle scuole u-
niversitarie, non tutti possono conoscere
tutti».
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Annarita Buonocore mentre viene portata in questura per essere interrogata (Ansa)

 ANSA-CENTIMETRI

Il rapimento
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INFERIORE
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IL PERCORSO
DistanzaDistanza
2 km2 km

Tempo di percorrenzaTempo di percorrenza
5 minuti in auto5 minuti in auto

Ospedale Umberto I

Reparto di Ostetricia
lunedì
7 giu

00.05: toIl neonanat
è ritrovato dalle forze 
dell'ordine in casa della 
Bonocore

Via A. Petrosini 10 IERI

H

NAPOLI
Annarita 
Buonocore,
la rapitrice, lavora 
come infermiera 
presso l'ospedale 
Cardarelli

NOCERA I.

14 circa: il piccolo è rapito 
dalla camera della madre

9.30: nasce Luca Cioffi 

15.30: scatta l'allarme.
Si cerca una donna 
vestita di bianco

h 15.30

Tanti i misteri ancora da
chiarire dietro il folle gesto
Davvero voleva far credere
al partner che quel piccolo
era suo? E davvero aveva
vissuto un aborto naturale?

Adesso che tutto è finito
restano le polemiche sul
sistema di videosorveglianza
«spento» da un anno per
mancanza di fondi. Il direttore
sanitario: c’erano altre priorità

MERCOLEDÌ
9 GIUGNO 2010 13

Indagini partite
dopo che i colleghi
della maestra hanno
rotto l’omertà

Roma, genitore denuncia insegnante:
«Colpiva col banco mio figlio autistico»

La mamma: la perdono. Il mio primo gesto?
Andrò a pregare al santuario di san Gerardo
DA NOCERA (SALERNO) 

o pregato. Ho pre-
gato tanto. E quan-
do uscirò di qui an-

drò al santuario di San Gerardo».
Non impreca, non rivolge invetti-
ve alla donna che le ha portato via
il figlio appena nato. Anzi la per-
dona. E poi rivolge un pensiero a
Dio. Il suo primo gesto dopo le di-
missioni – ribadisce con un sorri-
so stanco ma determinato – sarà
quello di raggiungere la chiesa ca-
ra a tutte le madri campane, il san-
tuario di san Gerardo Maiella, a
Caposele. San Gerardo è il mis-
sionario redentorista protettore
delle donne che hanno partorito
e dei loro piccoli. Annalisa ha i ca-
pelli biondi sciolti, il viso bello del-
le mamme, lo sguardo provato, gli

occhi lucidi sempre pronti a pian-
gere. I postumi del taglio cesareo
e di una paura mai provata così in
una vita intera. Sorride e fa sì con
la testa: è moglie di un militare
dell’esercito, il cui pane quotidia-
no è la guerra. Il maresciallo del-

la brigata Garibaldi Fabio Cioffi
appena rientrato dal Libano, che
oggi chiede di «riavere la sua nor-
malità». Ma l’altro ieri Annalisa ha
avuto più paura di sempre. Ades-
so è ancora un po’ dolorante e

traumatizzata quando racconta
come una signora vestita di bian-
co sia entrata in stanza per pren-
dere Luca, tre ore dopo la nascita.
Ma il racconto la emoziona anco-
ra e mentre parla, piange. Felice e
fragilissima piange silenziosa-
mente, mentre ripercorre quello
che è accaduto subito dopo il par-
to: «Finalmente è finita è andato
tutto per il meglio. Mio figlio è na-
to due volte. Ringrazio tutti». Non
ce l’ha con nessuno Annalisa. Non
se la prende con i medici e con l’o-
spedale che non ha sorvegliato la
sua degenza: «Sarebbe potuto ac-
cadere ovunque», dice. La voce è
carezzevole quando descrive
quella donna. «Un’infermiera,
un’infermiera dolcissima». E le la-
crime ancora le impediscono di
proseguire.

H«
Nessuna invettiva verso 
chi le ha rapito il figlio
Ma un pensiero al santo 
protettore delle mamme


